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PARROCCHIA  DI  SAN TOMASO DI CANTERBURY    -     GAIARINE

IV TEMPO ORDINARIO -  ANNO B

DOMENICA 28 GENNAIO  2024 PARROCO DON FABRIZIO CASAGRANDE:   cell.  3458492673

COLLABORATORE PAST. DON PIETRO:   cell. 3349257113

DIOCESI DI VITTORIO VENETO

Sito internet di U.P.:   https://www.upgaiarine.it

Messa del giorno:   1a lett.: Deuteronomio 18,15-20 - Salmo: 94 - 2 a lett. Corinzi 7,32-35  - Vangelo.:  Marco 1,21-28

LITURGIA DELLA SETTIMANA

 Sabato 27 Gennaio
ore 19.00  S. Messa festiva

In suffragio:  def.ta Boz Graziella; def.ti Andreetta
Egisto, Bruna, Morandin Giovanna; def.ti Dalla
Colletta Francesco e De Re Mercedes; def.to
Caneppele Guido; def.ta Trivellato Ada

nnnnn  Domenica 28 Gennaio - IV^ Tempo Ordinario

ore 08.00  S. Messa festiva

In suffragio: def.ti famiglia Rosada Agostino e
Barazza Elvira; def.ti Feletto Bortolo e Dal Mas
Rosalia; def.ti Ballarin Gino, Maria Rosetta; def.ti
Pessotto Angelo e Elisa; def.ti Tondato Mario e
Bolzan Lia

ore 11.00  S. Messa festiva

In suffragio: def.to Piai Lucio e parenti

nnnnn  Lunedì 29 Gennaio
ore 08.30  S. Messa - In suffragio: def.ti Giovanni e Maria; per

le anime abbandonate del Purgatorio

nnnnn  Martedì 30 Gennaio -

ore 08.30  S. Messa - def.ti Rosolen Angela Elide

nnnnn Mercoledì 31  Gennaio - S. Giovanni Bosco, sacerdote

ore 08.30   S. Messa - In suffragio: def.i Orfeo e Anna

nnnnn Giovedi 1 Febbraio - 1° Giovedì del mese dedicato alla
                          preghiera per le vocazioni

ore 08.30  S. Messa - In suffragio: def.ti Bolzan Emilio e
Maria

ore 20.00  Adorazione Eucaristica e preghiera per le vocazio-
ni di speciale consacrazione

nnnnn Venerdi 2 Febbraio -  Presentazione del Signore
27° Giornata mondiale della vita consacrata

ore 08.30  S. Messa e benedizione delle candele
In suffragio: def.ta Dalla Pasqua Ornella; def.ti
Segatto Tranquillo, Franco, Carmela; def.ta Trivel-
lato Ada; def.ti Pessotto Giuditta, Costante e
Piccoli Angela

nnnnn Sabato 3 Febbraio - 1° Sabato del mese dedicato al
                     Cuore  Immacolato di Maria

   S. Biagio vescovo, martire

ore 19.00  S. Messa festiva e benedizione degli alimenti

Animata dal coro parrocchiale
In suffragio:  def.to Volpe Michele e cantori defun-
ti; def.ti Pessotto Battista, Giovanni e figli; def.ti
Folegot Pietro e Uliana Caterina; def.to padre
Gino Burresi ICMS

ore 20.00 Adorazione Eucaristica  e recita del Rosario

nnnnn  Domenica 4 Febbraio - V^ Tempo Ordinario
 46° Giornata per la vita

ore 08.00  S. Messa festiva
In suffragio: def.ta Zanardo Adelaide

ore 11.00  S. Messa festiva, animata dai gruppi ACR
In suffragio: def.to Paris Angelo e def.ti classe
1937; def.ta Scottà Adriana; def.ta Rosolen Carmen
e nonni; def.ti Pessotto Giobatta (anniv.) e Gio-
vanni; def.ta Rosada Giuditta

Il cordoglio della comunità

In questi giorni ci hanno lasciato le nostre
sorelle  Ada Trivellato e Lidiana Piccinin

Affidiamo la nostra preghiera al Signore affinchè, nel-
la sua infinita misericordia,  le accolga nel suo Regno di
pace.

Alle famiglie in lutto  le nostre più sentite condoglian-
ze.

Offerta straordinaria per il Riscaldamento

Come lo scorso anno, allo scopo di ridurre l’incidenza della
spesa per il riscaldamento sul bilancio parrocchiale, viene
proposta una raccolta  straordinaria di offerte  nei mesi di
gennaio e febbraio.

Pertanto in questa domenica, 28 gennaio, sui banchi della
chiesa sono messe a disposizione le buste  per le offerte.

Confidiamo nella Vostra comprensione e nella consueta
generosità.

Caritas: incontro foraniale

Incontro dei gruppi  Caritas della forania Pontebbana
Mercoledì 31 gennaio- ore 20 ,00

Chiesa di Cimavilla

Momento di preghiera e di riflessione
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Percorso per i cresimandi

Prosegue il percorso  per i giovani  che intendono ap-

profondire la propria fede in vista della scelta del Sa-

cramento della Cresima-Confermazione.

Prossimo incontro domenica 4 febbraio alle ore 17.0

La parrocchia di Francenigo organizza un Pellegrinaggio a
Collevalenza (Perugia), luogo in cui  Madre Speranza realizzò
il Santuario dedicato all’Amore Misericordioso di Dio:

Da venerdì 9 febbraio pomeriggio a domenica 11 febbraio

Quota • 165,00 comprensivi di: soggiorno, pasti di sabato e
pranzo di domenica, trasporto con il bus. La cena di venerdì 9 è
al sacco o in autogrill.

Iscrizioni entro il 30 gennaio presso Claudio tel. 328 446 3655.

Pellegrinaggio a Collevalenza

Per la Chiesa: Nn  • 30 - 10 - Per  visita malati e anziani • 390
Banchetto funerale def.ta Trivellato Ada • 213 - Offerta della
famiglia per esequie • 300 -  Contributo NN per acq.presepe •
300 - Banchetto  funerale def.ta Piccinin Lidiana • 217

Per l’Oratorio:   Nn  •  50 - Offerta famiglia  in memoria def.ta
Ada Trivellato • 100

Offerte della settimana

Percorso per il Battesimo

Percorso di accompagnamento dei genitori che chiedo-

no il Battesimo per i figli. Gli  incontri si terranno a
Francenigo alle ore 20.30, nelle seguenti date:

-  lunedì 26 febbraio

-  lunedì  4 marzo -   11 marzo -   25 marzo

Rito di accoglienza:
- a Gaiarine sabato 2 marzo  S.Messa ore 19.00

Celebrazione del Battesimo:
- a Francenigo  lunedì 1 aprile S.Messa ore 9.30

I genitori interessati prendano contatto con don Fabri-

zio.

“Un fiore per la Vita”

Diocesi di V ittorio V eneto

VEGLIA DI PREGHIERA

SABATO 3 FEBBRAIO  -  ore 20.30

Chiesa Santi Martino e Rosa- Conegliano

“La forza della vita ci sorprende”
presiede il Vescovo Corrado

Giornata per la Vita - Veglia di Preghiera

Movimento per la Vita - Centro di  Aiuto alla Vita
Azione Cattolica Diocesana  - Vittorio Veneto

46A GIORNATA PER LA VITA

Un fiore per la Vita
DOMENICA 4 FEBBRAIO  2024

In occasione della Giornata per la vita, dopo le messe di sabato
e domenica, saranno donate  le primule per un’offerta che  sarà
devoluta alla Casa Mater Dei di Vittorio Veneto e ad altre
associazioni del territorio che si impegnano in difesa della vita.

Martedì        30/01   ore 17.00     Incontro ACR gruppo di 4a elementare

Giovedì      01/02    ore 20.30     A Francenigo:  3° incontro Consigli pastorali di U.P. “Fase sapienzale” del Sinodo

Venerdì      02/02   ore 20.30    Incontro AC gruppo di 3 a  superiore

Sabato         03/02   ore 15.00    Incontro ACR gruppo di 3a elementare

  ore 15.00    Incontro ACR gruppo di 5a - elementare - 1 a  media  (preparazione delle  Primule)

  ore 15.00    Incontro ACR ragazzi di  2a - - 3a  media

  Domenica 04/02    ore   9.00    Incontro con i genitori e i bambini di 3 a elementare. Conclusione S.Messa ore 11

  ore 10.30   In chiesa, prove di canto gruppi ACR per animare la S.Messa delle 11

  ore 17.00    Incontro percorso per i giovani del 2006 in vista del sacramento della cresima

Appuntamenti  della  settimana dal 29  Gennaio al 4 Febbraio 2024

La commissione per la  liturgia si riunirà

MARTEDÌ  6 FEBBRAIO  ALLE  ORE 20.30

Commissione della Liturgia

in oratorio con il seguente ordine del giorno:

1. Verifica del Tempo di Avvento e Natale

2. Programmazione Tempo Quaresima e Pasqua

3. Varie ed eventuali

Per la Caritas Parrocchiale :  •  150 -

Percorso  formazione impegno sociale e politico

Scuola Sociale Diocesana

4° Modulo  -  Partecipare in Europa
LUNEDÌ 29 GENNAIO 2024 - 20.30

Sede:  Centro parrocchiale – Parrocchia di Campolongo

- Crisi climatica e transizione energetica: tra giustizia
sociale e ambientale. Il protagonismo dei giovani.

Relatore Matteo Mascia , ricercatore Fondazione Lanza

XXI Settimana Sociale

Diocesi di V ittorio V eneto

DEMOCRAZIA E’ PARTECIPAZIONE

4 - 9  FBBRAIO 2024
Programma sul sito dell’Unità Pastorale Gaiarine
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PRIMA LETTURA
Notti di affanno mi sono state assegnate

Dal libro di Giobbe    7,1-4.6-7
Giobbe p arlò e disse: «L ’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli
d’un mercenario? Come lo schiavo sospira l’ombra e come il mercenario aspetta il suo  salario, così a me sono
toccati mesi d’illusione e notti di affanno mi sono state assegnate. Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. La
notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.
I miei giorni scorrono più veloci d’una spola, svaniscono senza un filo di speranza. Ricordati che un soffio è la mia
vita: il mio occhio non rivedrà più il bene».

SECONDA LETTURA
Guai a me se non annuncio il Vangelo

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi    9,16-19.22-23
Fratelli, annunciare il V angelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non
annuncio il V angelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa,
è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il
Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal V angelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di
tutti per guadagnarne il maggior numero. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto
tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il V angelo, per divent arne p artecipe
anch’io.

VANGELO
Insegnava loro come uno che ha autorità.

Dal Vangelo secondo Marco   1,29-39
In quel tempo, 29Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo
e Giovanni. 30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31Egli si avvicinò e la fece
alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. 32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli
portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34Guarì molti che erano affetti
da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
35Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un l uogo deserto, e là pregava. 36Ma Simo ne
e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. 37Lo trovarono e gli dissero: «T utti ti cercano!».
38Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono
venuto!». 39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagòghe e scacciando i demòni.

Per inserire il brano del vangelo secondo Marco 1.29-39  nel suo contesto
In continuità con i versetti  precedenti (21-28), il brano descrive la conclusione di una giornata tipo di Gesù.
Qui è a Cafarnao, in giorno di Sabato, e, dopo aver partecipato alla liturgia sinagogale, Gesù continua la celebrazione della festa
in casa di Pietro, in un clima familiare.
Col tramonto del sole, terminato il riposo, Gesù continua il suo ministero, estendendolo a tutta la Galilea. Il vangelo ci presenta
tre sequenze, che non sono solo cronaca, ma rivelano il mistero grande della salvezza di Cristo, che sconvolge la mia vita. Può
aiutare l’essere attenti al percorso che Gesù compie: dalla sinagoga alla casa, al deserto, fino a tutti i villaggi della Galilea. E
anche al trascorrere dei tempi che l’evangelista sottolinea: il sopraggiungere della sera, cioè il tramonto del sole e il mattino
ancora immerso nelle tenebre.

Per aiutare nella lettura del brano
Mc 1,29-31: Gesù entra nella casa di Pietro e accoglie la preghiera dei discepoli, guarendo la suocera, che giace a letto con la
febbre.
Mc  1,32-34:   Passato il  sabato,  Gesù guarisce molti malati e indemoniati,  che vengono portati da Lui.
Mc 1,35-39: Gesù anticipa la luce nella preghiera, ritirandosi in un luogo solitario, ma molti  lo inseguono, finché non riescono
a trovarlo. Egli li spinge con sé, verso un ministero più ampio, che abbraccia tutta la Galilea.

Alcune domande c he possono aiutare le mie orecchie spirituali ad ascoltare più in profondità e gli occhi del mio cuore a
contemplare, fino ad incontrare lo sguardo di Gesù.

La Parola in Famiglia  - V domenica del Tempo Ordinario  - 4 Febbraio  2024 - B

In famiglia dedichiamo  10-15 minuti spesso, se non ogni giorno, ad ascoltare insieme la Parola di Dio, utilizzando

questo piccolo strumento che ci propone la lettura e la riflessione su Gesù e sulla nostra vita secondo il vangelo di

Marco 1,29-39 di   domenica prossima.

Le altre letture della Messa: 1a lett.: Dal libro di Giobbe   7,1-4.6-7  - Salmo: 146 -  2 a lett. 1^  ai Corinzi 9,16-19.22-23
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Gesù lascia la sinagoga per entrare nella casa di Pietro, che diventa il centro luminoso della sua opera di salvezza. Provo a
seguire il percorso di Gesù: Lui giunge fino al punto più intimo della casa, cioè la stanza da letto.
Rifletto, cercando e guardando la “via” che è dentro di me, casa di Dio. Lascio a Gesù la possibilità di percorrere questo
cammino fino in fondo, fino al cuore?

Osservo e prendo nota dei gesti di Gesù. Subito andò, si avvicinò, la fece alzare prendendola per mano. Sono i termini tipici
della risurrezione. Non sento il Signore che dice anche a me: “Alzati, risorgi, nasci di nuovo!”?

Noto l’insistenza sull’oscurità: “Venuta la sera, dopo il tramonto del sole”. Perché? Che cosa significa e a quali altri termini
posso collegare queste espressioni?

“Tutta la città era riunita davanti alla porta” di Gesù. Ci sono anch’io in mezzo a quella “tutta”. Mi risuona nel cuore quella
parola di Gesù, che dice: “Bussate e vi sarà aperto”. Provo a immaginare la scena: alzo la mano e busso alla porta di Gesù.
Lui apre. Che cosa gli dirò? E Lui come mi risponderà?

“Lo conoscevano”. Mi interrogo sul mio rapporto con il Signore. Lo conosco veramente? O solo per sentito dire, come
afferma Giobbe? Mi guardo dentro e chiedo a Gesù di aiutarmi in questo rapporto di scoperta, di avvicinamento, di comunione
e condivisane con Lui. Cerco di ricordare dei versetti che possano facilitarmi: “Fammi conoscere, Signore, le tue vie”,
“Mostrami il tuo volto”.

Gesù prega in un luogo deserto. Ho paura di entrare anch’io in questa preghiera, che attraversa le notti e precede la luce?
Ho paura dei tempi di silenzio, di solitudine, in compagnia solo di Lui? Noto l’imperfetto “pregava”, che indica un’azione
calma, prolungata, approfondita. Tendo, invece, a fuggire, a non volermi fermare?

“Le tracce di Gesù”. È una bella espressione, che mi ricorda il manoscritto di s.Teresa  di  Gesù  Bambino,  dove  lei  dice
che  le tracce  luminose  di  Gesù  sono disseminate lungo le pagine del vangelo. Rifletto. Mi sono mai impegnato a seguire
queste tracce, a volte più marcate, a volte quasi impercettibili? So riconoscerle, anche lungo i sentieri del tempo e della
storia di ogni giorno, quella mia e quella di tutti gli uomini? C’è una traccia particolare di Gesù, una sua impronta indelebile,
che Egli ha lasciato sulla terra del mio cuore, della mia vita?

 Mi fermo sugli ultimi versetti e metto in luce i verbi di movimento, di azione:  “andiamocene altrove, io predichi, sono venuto,
andò, predicando”. So che anch’io sono chiamato ad andare e a farmi annunciatore dell’amore e della salvezza di Gesù.
Sono disposto, con la grazia e la forza che vengono da questa Parola che ho meditato a prendermi, ora, un impegno
concreto, preciso, anche piccolo, di annuncio ed evangelizzazione? Verso chi andrò? Quali passi decido di compiere?

PER CAPIRE E MEDITARE IL VANGELO DI MARCO 1,29-39

La scorsa settimana l’evangelista Marco ci ha raccontato l’inizio della vita pubblica di Gesù.
Ci ha detto che il giorno di sabato, insieme ai primi quattro suoi discepoli, è entrato nella sinagoga e lì ha cominciato a
insegnare, ma non appena ha aperto bocca, un uomo indemoniato che era presente nella sinagoga ha cominciato a urlare
e inveire contro di Lui. Gesù ha detto semplicemente “taci, esci da quest’uomo” e il demonio che possedeva questa persona
agitandolo, è uscito e ha lasciato l’uomo tranquillo. Di fronte a questo fatto tutti i presenti sono rimasti stupefatti e hanno
esclamato: “Ma che parola è mai questa, comanda agli spiriti immondi e questi gli obbediscono, se ne vanno”.
Hanno capito che la Parola di Gesù non lascia tranquilli i demòni presenti nelle persone, dove c’è l’uno non ci può stare
l’altro e per demòni, lo abbiamo già detto la scorsa domenica, non si intende il diavoletto che viene scacciato dagli esorcisti,
no! Si intende tutte quelle forze maligne che provocano comportamenti disumani: l’orgoglio, le invidie, le gelosie, l’attaccamento
al denaro che porta anche ad ammazzare le persone, le dissolutezze,., sono questi i demòni che portano a compiere azioni
che sono indegne della persona umana,
Dove arriva la Parola di Gesù, il suo Vangelo, questi demòni se ne vanno!
Concretamente, quando entra nel cuore la Parola dei Vangelo, i demòni non ci possono più stare,
Quello che è stato compiuto nella sinagoga di Cafarnao è il primo segno di ciò che poi Gesù farà durante tutta la sua vita
pubblica, con il suo Vangelo scaccerà demòni.
Questo è accaduto nel luogo sacro, nel luogo di preghiera, ma Gesù predica e scaccia demòni solo nel luogo sacro?
Sentiamo adesso dove va, sempre nel giorno di sabato:
v. 29:  Al termine della liturgia del sabato,Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in
compagnia di Giacomo e Giovanni.
Nel primo giorno della vita pubblica di Gesù sono accaduti alcuni episodi che ci vengono riferiti dall’evangelista Marco.
Per cogliere il messaggio che ci vuole comunicare è importante andare al di là del semplice fatto di cronaca, del resto  tutte
le guarigioni, come tutti i gesti compiuti da Gesù, hanno sempre un significato simbolico; indicano ciò che accade dove
giunge Gesù, dove giunge la sua Parola, il suo Vangelo... nulla rimane più come prima.
Noi ci soffermeremo quindi, sui dettagli significativi del racconto di una guarigione che tra poco ascolteremo, una guarigione
che è avvenuta in un luogo specifico, non in una casa qualunque, nella casa di Pietro.
La casa di Pietro nei Vangeli ha un significato simbolico: è la comunità cristiana, è la chiesa,
È in questa chiesa che è presente una malattia che Gesù vuole curare!
Non è che questa malattia sia presente solo nella comunità cristiana, è presente nell’umanità intera, ma prima che la Parola
di Cristo esca da questa casa per curare questa malattia nel mondo intero, è necessario che sia curata dentro la comunità
cristiana, dentro la chiesa.
Sentiamo di che malattia si tratta:
vv. 30-31: La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare
prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
Abbiamo ascoltato il più breve di tutti i racconti di guarigione operate da Gesù.
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Si tratta di un prodigio molto semplice, pare di poco conto... non sono questi i prodigi che suscitano lo stupore della gente.
Anzitutto, chi è la persona malata e dove si trova?
Si trova nella casa di Pietro che è la comunità cristiana ed è una donna.
La donna nell’Antico Testamento era Israele; nel Nuovo Testamento, la comunità cristiana è presentata come donna.
Anche la comunità cristiana come Israele può avere una malattia molto seria, può avere questa febbre.
In che condizioni si trova? È a letto! Per quale ragione questa donna si trova così? Perché ha la febbre!
Facciamo la diagnosi di questa malattia; cos’è che provoca la condizione di non muoversi, di farsi servire.
È la pulsione maligna, l’istinto che ti porta ad asservire il fratello, a dominarlo e allora tu non fai nulla, non ti interessi di ciò di cui
lui può avere bisogno perché pensi a te stesso, pensi a farti servire.
Questa febbre è quella che ti porta a comportarti, in modo opposto al discepolo di Cristo, è la febbre che ti immobilizza, che
blocca la tua capacità di amare, cioè di servire il fratello. Questa febbre noi la troviamo proprio nella casa di Pietro.
Ai capitolo 9 c’è Gesù che entra con i discepoli nella casa, non in una casa qualunque, nella casa di Pietro.
Quando arriva chiede ai suoi discepoli: “ di che cosa stavate parlando lungo la strada? “Loro stanno zitti perché si vergognano,
avevano discusso: “chi è il primo tra di noi, chi è che può dominare sugli altri e farsi servire dagli altri”.
È questa la febbre che Gesù vuole curare, anzitutto fra i suoi discepoli, prima di andare a curare gli altri devono lasciarsi curare
loro da questa febbre... e chi li cura è il Vangelo di Cristo!
A noi viene istintivo farci servire ed è da questo istinto che vengono tutti i mali del mondo: i furti, le calunnie, le ingiustizie, i
soprusi e le guerre... vengono tutti da questa febbre.
Proviamo a pensare, a prendere coscienza di questa malattia... quando qualcuno ci presento un amico, cosa ci viene spontaneo
pensare? Chissà, forse può anche essermi utile perché ho capito che un bravo idraulico; no, che è un informatico e ho giusto
bisogno per sistemare alcuni programmi del computer.
Questo è il pensiero che ci viene immediato e spontaneo: come posso servirmi dell’altro.
Se invece uno mi presenta una persona bisognosa perché sa che ho la possibilità e la capacità di aiutarla, cosa mi viene
spontaneo?
Io cerco di svicolare, dentro di me dico: ma perché si rivolge proprio a me, un minimo di discrezione, ma ti pare il momento...
Prova a chiederti cosa ti viene spontaneo.
Se ti viene spontaneo essere servito, tu hai la febbre. Se invece ti viene spontaneo “cosa posso fare per questa persona che è
chiaramente nel bisogno”, allora sei in buona salute, sei un figlio di Dio.
Paolo nella “Lettera ai Galati”, capitolo 5, versetto 13 dice: “Servitevi a vicenda gli uni gli altri. Questa è tutta la legge di Cristo”.
Adesso vediamo chi può guarire da questa febbre e come guarisce,
Il racconto ci parla dei discepoli i quali subito parlano di questa malattia a Gesù.
Ecco il primo messaggio che vale per noi: vuoi guarire da questa febbre?
Presentala a Gesù presentala al suo Vangelo, perché è questo Vangelo che cura la tua malattia!
Il fatto che i discepoli presentino a Gesù questa malattia ha anche un altro messaggio importante: come curare, come il
discepolo deve prepararsi a curare questa malattia che si trova nel mondo e nei fratelli.
Prima di curare il fratello tu parlane con Gesù, fai la diagnosi insieme con Lui della malattia del fratello, perché altrimenti, se tu
non sintonizzi i tuoi pensieri su quelli dei Maestro, tu non curerai quella malattia, forse la farai addirittura peggiorare.
E adesso vediamo i gesti con cui Gesù cura la malata. Notiamo che non dice nessuna parola, parla con i gesti, perché tutta la
persona di Gesù è Parola, ci dice qualcosa su Dio e va sempre osservato molto bene ciò che Lui fa, a chi si avvicina, a chi
accarezza, a chi abbraccia, chi bacia, da chi si lascia abbracciare e baciare... tutto in Lui ci parla!
Il primo gesto che compie: si accosta alla persona malata.
Gesù non si allontanano, non ha paura, non svicola, non si mette a imprecare contro le malattie dell’umanità.
Quante volte lo diciamo anche noi cristiani: guarda che società malata, va sempre peggio, che gioventù sta venendo su,
cerchiamo di chi è la colpa, diciamo che quella persona se ha questa malattia non costruisce nulla di buono, se l’è andata a
cercare...
Non si fanno questi discorsi, ci si accosta alla malattia. Questa è l’umanità che Gesù ha incontrato, non si è spaventato delle
malattie del nostro mondo.
Infatti non è la nostra bontà che attira Gesù, ma il nostro bisogno, lui è venuto per curare le nostre febbri che ci rendono incapaci
di essere uomini, cioè di amare, cioè di servire.
La lezione per il discepolo: chi ha assimilato i pensieri, i sentimenti dei Maestro si avvicina a chi è nel bisogno, Si fa prossimo
di chiunque si trovi in situazioni e in condizioni disumane.
Secondo gesto: la solleva prendendola per mano.
Non si tratta di una banale annotazione di cronaca, ma del gesto che simboleggia la comunicazione dalla forza di vita in chi è
debole, in chi è fragile.Quando un fratello è in difficoltà dagli una mano, chinati su di lui, rimettilo in piedi.
Il cristiano è chiamato a ripetere questi gesti del Maestro, è chiamato a far risorgere a vita nuova ogni persona che si trova in
condizioni disumane.
E la febbre l’ha lasciata
I racconti di guarigione che vengono narrati nei Vangeli finiscono sempre con una dimostrazione che la persona è guarita, il
paralitico prende il suo lettuccio e se ne va; il cieco comincia a vederci e dice “adesso ci vedo davvero bene, vedo le persone,
prima vedevo in modo confuso”; la figlia di Giaìro comincia a mangiare... segni che sono risorti a nuova vita.
Ecco qual è il segno che questa donna è guarita, è ristabilita completamente, comincia a servire.
La nuova vita si manifesta nel servizio nell’interesse per il bisogno del fratello, nel chiedersi che cosa posso fare per chi attorno
a me ha bisogno del mio aiuto?
Se sei guarito, non è che reciti qualche preghiera in più, va bene se reciti qualche preghiera, il segno della guarigione è quando
comincia ad amare, allora sei un risorto.
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Il servizio è la caratteristica del vero discepolo, di colui che è venuto a servire, non per essere servito.
La Parola che ha curato dentro la casa di Pietro, adesso esce da questa casa e sulla porta trova ad attenderla l’umanità malata.
Sono tutti i malati della città che rappresentano i malati dell’umanità intera, che adesso si aspettano che da quella porta esca
il Maestro, esca il suo Vangelo, la sua Parola perché è questa Parola che cura i mali dell’umanità.
L’economia ha le sue leggi e tante volte sono leggi crudeli, che non curano l’umanità, la politica segue i suoi princìpi che sono
l’interesse del proprio popolo, della propria nazione e lo sappiamo che cosa ha prodotto questa malattia presente nel mondo, ha
prodotto quella situazione che tutti noi verifichiamo. Non occorre che siano gli ecologisti a farcelo notare, lo notiamo tutti noi
come abbiamo ridotto il mondo con il nostro egoismo, non pensiamo più alle generazioni future.
Ecco, questa umanità si aspetta che dalla casa di Pietro esca quella Parola che cura la febbre responsabile di aver provocato
tutti i guai, tutte le guerre sono provocate da questa febbre.
Ascoltiamo che cosa accade quando la Parola esce dalla casa di Pietro:
vv. 32-33-34: Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. T utta la città era
riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai
demòni di parlare, perché lo conoscevano.
Giunge alla fine questo giorno che è stato il primo della vita pubblica di Gesù e durante il sabato, la gente ha rispettato la norma
che proibisce di spostarsi, di caricare pesi, di curare malati... ma giunta la sera è iniziato il primo giorno della settimana e tutti
cominciano a muoversi, conducono i malati davanti alla porta della casa di Pietro, dove sanno che è presente colui che può
risanare tutti. È importante questo dettaglio, i malati non vanno da soli, c’è qualcuno che li porta.
I malati, praticamente sempre, sono portati a Gesù da qualcuno che si è reso conto del bisogno che aveva un fratello, di
incontrare questa Parola che può risanare tutte le malattie.
Gesù quando esce cura tutti coloro che hanno bisogno di essere sanati e non permette ai demòni di parlare,
I demòni naturalmente, lo abbiamo detto, sono tutte queste forze di morte che sono presenti nell’uomo, questi istinti che ci
portano lontano dall’amore. Come mai non possono parlare?
Perché Gesù è all’inizio della rivelazione di Dio e dell’uomo secondo Dio, la sua persona potrebbe essere equivocata perché le
persone potrebbero prenderlo come un guaritore, uno dei tanti guaritori, oppure una persona che bisogna farsi amica perché
pare avere successo, pare avere fortuna... è l’equivoco.
Gesù non permette di parlare fino a quando avrà rivelato il suo volto in modo definitivo, inequivocabile, sulla croce.
Lì ci ha detto tutto, più di così non può dirci su Dio amore e sull’uomo riuscito, colui che ama al punto di donare tutto sé stesso,
Chi ha capito questo può parlare di Lui, ma fino a quando non si è arrivati a vedere dove è giunto il suo amore è meglio non
parlare di Lui,
Si è conclusa quindi questa giornata che Marco colloca all’inizio del suo Vangelo, perché indica come saranno tutte le giornate
della vita pubblica di Gesù. E adesso è notte e tutti vanno a riposare. Sentiamo come inizia il giorno seguente:
vv.35-36-37-38:  Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un l uogo deserto, e là pregava.
Ma Simo ne e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli
disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono  venuto!». E
andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagòghe e scacciando i demòni.
E adesso Marco ci dice come Gesù inizia le sue giornate... con la preghiera!
La preghiera non è il semplice gesto di un segno di croce che noi vediamo fare prima di una gara sportiva, o che facciamo anche
noi prima di iniziare un viaggio, o prima di iniziare il lavoro.., se non è un gesto scaramantico è un bel gesto, perché ci richiama
che siamo dei discepoli di Cristo.
La preghiera del mattino significa vedere insieme con il Signore la giornata che ci aspetta, che sta per iniziare, significa
ascoltare da Lui come dobbiamo vivere questa giornata.
Se prego al mattino, io ascolto il Signore che mi dice quali sono i fratelli che sono chiamato a servire e con quale disposizione
mi devo accostare a loro.
Se invece noi non preghiamo, lungo la giornata ci lasciamo travolgere dal fare, giriamo come trottole e arriviamo a sera sfiniti,
avremo forse guadagnato qualche soldo in più, ma questo di soldi poi li spendiamo per curare lo stress e dobbiamo acquistare
gli psicofarmaci.
È esattamente ciò che accade a Pietro, al mattino lui non prega, è agitato, è in ansia perché quando esce di casa, che non ha
pregato, trova davanti alla porta tutta la gente che si aspetta il suo servizio, si aspetta Gesù, si aspetta la Parola che cura... e
Gesù non c’è. Ecco, dice Pietro: “C’è tanto da fare e colui che dirige i lavori non c’è, è andato a pregare”.
Pietro non è ancora curato dalla malattia della febbre, pensa di avere a sua disposizione Gesù, di poterlo adattare ai propri
sogni, che sono i sogni di potere... Pietro ha ancora la febbre e per questo corre dietro a Gesù.
Il verbo greco che viene impiegato è “katadioco” che significa “dare la caccia, braccare” una persona.
Ecco che cosa fa Pietro, non ha pregato, è agitato! Questa è la prima incomprensione fra Gesù e questi suoi discepoli, difatti
Pietro quando lo trova, inizia con un rimprovero, gli dice: “Ma adesso che stai diventando famoso tu scappi e noi, che abbiamo
puntato la nostra vita sul successo, guarda, tu ti allontani!”
È la malattia che è presente ancora in tanti cristiani che vorrebbero avere Gesù a disposizione dei loro progetti, dei loro sogni
e dei loro bisogni. “Quando noi abbiamo bisogno, preghiamo Gesù e Lui ci deve essere”,
Non funziona così, non gli si fa fare ciò che noi vogliamo, Lui con la sua Parola ci indica come noi siamo chiamati a vivere da
discepoli, da figli di Dio.
Gesù guarda al servizio dell’uomo, di ogni uomo, la luce della Parola che salva deve raggiungere ogni uomo, è l’invito a prendere
coscienza che il discepolo ha un mondo nuovo da costruire, non deve fermarsi alla gratificazione, al successo personale, non
è per questo che si segue Cristo.
Si segue Cristo e si è chiamati ad annunciare a ogni uomo questa Parola che cura da tutte le malattie.
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PER L’ATTUALIZZAZIONE

Gesù entra nel quotidiano con uno sguardo di pace
La Parola del Vangelo di Marco di questa quinta domenica del tempo ordinario ci porta a riflettere su un tema a tutti molto caro:
Gesù passa e risana le ferite, ridona all’uomo energia e motivo di riprendere il cammino. Il versetto di Marco 1,28 ci ha
consegnato il racconto della fama di Gesù che si estende. Egli, però, vuole entrare nella quotidianità, nella realtà domestica di
Simone con uno sguardo di pace, invitando al servizio. Non solo guarisce la donna, ma molti altri malati e indemoniati. Con
gesti semplici, senza alcuna enfasi, l’evangelista Marco tratteggia la vicinanza di Gesù ai sofferenti, il suo desiderio di donare
nuova vita, senza risparmiare le sue forze, fino a sera tarda, anche dopo il tramonto, perché l’incontro con il povero, con colui
che si trova nella sofferenza, non può essere messo in secondo piano, è per Gesù prioritario. Gesù non fa distinzioni, risana
tutti coloro che si presentano: Egli passa anche per noi, oggi, in questo momento: ci viene incontro e stende la sua mano
perché le nostre ferite si possano rimarginare e rinasca in noi la forza di guardare con speranza al futuro. Egli, come con la
suocera di Pietro, ci fa alzare e sollevare lo sguardo, per scorgere la bellezza del creato, il gusto e il profumo del bene. Gesù è
al centro di un’umanità sofferente e costituisce, da un punto di vista cristiano, la risposta al grido di Giobbe, che nella prima
lettura si rivolge a Dio, disperato: “La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba”.
Anche noi sentiamo vere queste altre parole: “Non ha forse un duro lavoro l’uomo su questa terra e i suoi giorni non sono come
quelli di un mercenario?”. La giornata di Gesù, oggi annunciata dal Vangelo, entra dentro le nostre giornate per infondervi
speranza evangelica ed entusiasmo. Dobbiamo credere che, soprattutto nei momenti di maggiore difficoltà, Gesù ci prende per
mano, quando umanamente non troviamo le forze per reagire, quando razionalmente ci sembra impossibile trovare soluzioni,
quando spiritualmente ci sentiamo spenti. Egli è lì, accanto a noi, a scaldare il nostro cuore: “I giorni in cui hai visto solo
un’orma sulla sabbia sono stati i giorni in cui ti ho portato in braccio” (anonimo brasiliano, Messaggio di tenerezza).
Gesù restituisce la salute, per trasformare la nostra vita in carità. La suocera, una volta guarita, inizia a servire. L’incontro con
Gesù fa rinnovare l’uomo per incamminarlo sulla strada del servizio. Il Signore non ci chiama a fare miracoli, a guarire, ma ci
chiama al miracolo del servizio, a prenderci cura del fratello, a farci prossimi di chi soffre, a far sorgere il tempo della compassione.
Spesso mi chiedo se il contatto con il Signore genera nel cuore di ogni credente il desiderio di trasformare questo tocco di
salvezza in gesti di carità. E mi chiedo pure se la prossimità al povero, che quotidianamente incontro, è sempre motivata e resa
forte dall’incontro con Cristo! In ogni incontro con una persona ferita, siamo chiamati a ricordare come ognuno di noi ha parti
sane e parti ferite; questo ci dovrebbe aiutare a non fare distinzioni e a comprendere che ciascuno nasconde tratti di profonda
povertà, mescolati ai talenti che il Signore ci ha instillato nel cuore. Riflessioni che dovrebbero fondare il nostro agire quotidiano.
L’amore di Cristo che si trasforma in carità fraterna: è un’equazione semplice, apparentemente scontata, ma spesso così
difficile da vivere! Perché? Il Vangelo odierno ci mostra ancora una volta nel comportamento di Gesù, la via per vivere questa
dimensione spirituale: “Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava”.
Gesù ricerca, nei numerosi impegni giornalieri, il momento che dà senso a tutto il suo agire, senza del quale non sarebbe in
grado di incontrare e sanare le ferite degli uomini. L’incontro con il Padre, la preghiera quotidiana, l’orazione del cuore, unica via
per vivere la carità, per mettersi a servizio dei fratelli. Ecco la sola risposta che il Signore ci offre nel nostro frenetico scorrere del
tempo. Come Gesù, dobbiamo inventare spazi segreti di preghiera che danno salute all’anima, spazi di vita interiore, a tu per tu
con Dio: “Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota la
nostra vita tiepida e superficiale... Che dolce stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti ai Santissimo, e semplicemente
essere davanti ai suoi occhi!” (Papa Francesco, Evangelii gaudiurn).

Perché molta gente non cerca più Gesù
Perché molta gente non cerca più Gesù? Perché non lo conosce!
È questa la risposta che meglio descrive, in estrema sintesi, i risultati delle ricerche condotte dall’Istituto Giuseppe Toniolo, con
la partecipazione dei docenti dell’Università Cattolica di Milano. Queste ricerche si sono concentrate sui giovani e sulla loro
esperienza di fede, raccogliendo i racconti del loro modo di vivere la religiosità. Ma sappiamo ormai da tempo che, parlando qui
dell’intera popolazione senza distinzione di età, la cosiddetta secolarizzazione ha prodotto un distacco forte dalle tradizioni,
dalle norme, dai precetti e dall’istituzione che in passato regolavano la vita di tutti e di ciascuno. Sempre meno persone si
dichiarano credenti, sempre meno appartenenti alla Chiesa, la frequenza ai riti si è ridotta e quanto più si è giovani tanto più
questo calo è evidente. Negli studi più recenti si vede anche tale mutamento nella parte femminile della popolazione, quella
tradizionalmente più legata alla vita religiosa, Tutte le indagini che quantificano queste grandezze sono concordi: la religione è
sempre meno importante nella vita della gente. Non è un caso che siano stati scritti molti libri che già dal titolo rimandano
all’idea che siamo di fronte alle prime generazioni senza Dio, a generazioni di atei, che possono fare a meno di credere. Ma
siamo sicuri che queste risultanze e queste interpretazioni nascano dall’effettiva realtà? Oppure c’è qualcosa che non riusciamo
a vedere, che diversamente dal passato esprime il bisogno di Dio, forme di religiosità che, se si distaccano dalla tradizione,
chiedono allo stesso tempo di essere vitalizzate e recuperate?
Prima di tutto sarebbe bene, distinguere tra credenza pratiche, tra la fede in Dio e l’istituzione che la regola. Guardiamo ai
giovani, la parte più esposta ai grandi fenomeni della società che sembrano collaborare al distacco dalla religione. Certo i
processi di individualizzazione, la centralità dell’individuo così forte nella nostra società, la messa in ombra dell’importanza
della dimensione collettiva a tutto vantaggio di quella personale, sono partecipi di questo mutamento. Così come la complessità
della vita contemporanea, con i suoi processi di globalizzazione ormai così avanzati, con i imitati rapporti tra spazio e tempo
ridotti e ridisegnati da internet. La velocità, i ritmi incalzanti, la dispersione tra mille e mille rivoli informativi, la difficoltà di
discernimento tra il vero e il falso nel grande mare della rete, sono tutti fattori che allontanano dalla possibilità di sondare
l’interiorità e di viverla poi in una comunità, alla ricerca del trascendente.
Qui di necessità si apre una parentesi ancora breve ma che diventerà fondamentale, che per ora può contribuire a immaginare



  pag.8

un futuro che riserva sicuramente nuovi scenari: come sta cambiando tutto questo al tempo del Corona-virus? E quali saranno
i mutamenti stabili che la situazione che stiamo vivendo porterà con sé?
Verranno ridisegnati gli stili di vita? Nuova attenzione verrà posta al bene comune? Torneremo a interrogarci sui destini
dell’umanità, sul senso più profondo della nostra esistenza? Che cosa si può fare per aiutare questi processi, per contribuire
a questi mutamenti?
Di fatto, le parole dei giovani che abbiamo intervistato riservano già grandi sorprese. I giovani, nonostante tutto, le domande di
senso se le pongono ancora, sono sempre in ricerca. Si sentono distanti dall’istituzione, questo è vero, ma si trovano su un
percorso lungo il quale amerebbero trovare adulti coerenti disposti a rispettarli nella loro non sempre lineare traiettoria, adulti
che li affianchino in una relazione calda, di vicinanza nella guida, che li aiutino a trovare Dio ma che li aiutino anche a
conoscere Gesù, a interpretare la sua Parola non solo come una lista di cose buone da fare e cattive da evitare - come spesso
sono abituati a pensare -ma come Maestro di vita, capace di indicare i criteri di scelta sui quali fondare le proprie scelte,
radicando questi criteri su una fede solida. È necessario allora ripensare i percorsi di formazione, sia quelli dedicati ai più
giovani ma anche quelli pensati per gli adulti, e in questo senso è necessario anche trovare strade nuove per la socializzazione
alla religione, fino ad oggi appannaggio principale della famiglia e delle figure femminili all’interno di questa. L’uscita, il
discernimento, l’accoglienza sono dimensioni care ai giovani, sulle quali si può lavorare per far conoscere meglio Gesù.

Perché il dolore
Gesù non ci insegna a lottare come «nuovi giganti o titani» per escludere il dolore sotto ogni forma nella nostra vita, ma a
trasformare le prove dolorose, inevitabili nella vita, in mezzi provvidenziali per il bene nostro e degli altri.

Il 4/2/1991 moriva a Genova, stroncata da un tumore, Rosanna Brazzi, 43 anni, ventinove dei quali passati in un polmone
d’acciaio, dopo che la poliomielite le aveva paralizzato i muscoli respiratori. Rosanna era diventata il simbolo del coraggio e
dell’attaccamento alla vita. Dalle sua stanza di ospedale si è battuta per i diritti degli handicappati, ha scritto libri e fondato
una rivista, «Gli altri», di cui era direttore. Lucida, coraggiosa fino all’ultimo, benché consapevole del male che la stava
divorando, non ha mai avuto parole di disperazione. È stata esempio anche davanti all’appuntamento estremo; di dignità
ulteriore e anche di quella sua fede aspra e tormentata sul destino eterno dell’uomo

II cristiano «non si rassegna passivamente» come ad una fatalità al dolore, né cerca di sopprimere in sé come i buddisti la
coscienza del patire, ma come Gesù chiede la forza per compiere la volontà di Dio.

Nel lebbrosario di Marimba in Amazzonia ho conosciuto un lebbroso di 73 anni, che contrasse la lebbra all’età di 11 anni ed
è quasi sempre vissuto nel lebbrosario: si chiama Adalucio, un uomo di grande fede e di gioia di vivere, sereno ed equilibrato,
tanto che i mille lebbrosi di Marimba l’hanno eletto a capo del villaggio. Adalucio vive su una carrozzella perché ha perso da
anni l’uso delle gambe. Gli ho chiesto se pensa che nella sua condizione la vita abbia ancora un senso. Mi ha risposto: «La
vita ha senso nella misura in cui accetto la volontà di Dio, trasformando la mia sofferenza in una offerta a Dio per il bene di
tutti».  E al giornalista G. Torelli che gli aveva detto:  “ Adalucio, quando andrai in paradiso forse chiederai al Padre Eterno,
perché ha permesso che tu fossi colpito dalla lebbra e ridotto per  lunghi anni a a vivere su una carrozzella”, ci ha pensato un
po’ e poi ha risposto: “No, non chiederò nulla al Signore. Semplicemente gli dirò: mi sono sempre fidato di Te perché ha
sperimentato  che mi vuoi bene”.

Attenzione ai sofferenti
Gesù, entrato in casa di Simone e vista la suocera di lui con la febbre, la guarisce. Marco poi aggiunge che «guarì molti che
erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni» (Mc 1,34).
Il pericolo  grande del  mondo odierno  consiste proprio nel dimenticare il momento della sofferenza, nel lasciar cadere
l’attenzione verso le persone che soffrono, verso quelle che sono povere, emarginate. Ma i cristiani non possono dimenticare,
e il Vangelo ci ricorda puntualmente che Cristo è nato «povero, cacciato, emarginato».Per riproporre questa riflessione Giovanni
Paolo II scelse nel Natale del 1990 il centro di riabilitazione «S. Maria della Pace», la più bella espressione della grande
intuizione di don Carlo Gnocchi, sacerdote milanese, il cui grande merito fa proprio l’aver compreso il valore della sofferenza.

Erano gli anni dell’immediato dopo guerra (1946). Una giovane donna sconvolta gli portò un bambino di 8 anni. Si chiamava
Paolo, aveva una gamba maciullata per lo scoppio di una bomba. «Non ho più nulla - disse a don Gnocchi -. Prenda lei il mio
bambino; io posso anche morire ma lui no, deve vivere».
Lasciò, ai piedi di don Gnocchi, il suo bambino e portò via la misera stampella che lo aiutava a camminare: «Così- disse - non
tenterà di seguirmi. Sono straziata dal dolore, ma cerco la sua felicità». Di quella donna non se ne seppe più nulla, ma Paolo
riprese a vivere e a camminare con una protesi che gli fu applicata in sostituzione della gamba persa. Paolo fu il primogenito
di una grande famiglia, la Fondazione Pro Juventute, la quale conta oggi 16 case ed ospita trentamila persone ogni anno.

Nel riferire il racconto della guarigione della suocera di Pietro credo che Marco abbia precisato il motivo nelle parole finali: «ed
essa si mise a servirli». Ciò significa che tale intervento di Gesù non aveva come scopo solo il far star bene in salute la donna,
ma mirava soprattutto a impegnarla al servizio dei fratelli, a cominciare da Gesù stesso.

Una mamma francese che aveva avuto la disgrazia di perdere un figlio nato con una malformazione, al quale aveva dedicato
per anni tutta la sua amorevolezza, è andata a Lourdes per trovare un po’ di consolazione e si è messa a disposizione
nell’ospedale per dare aiuto agli ammalati. Con sua grande sorpresa si è vista affidare dalla suora caporeparto (che non
conosceva per nulla il suo caso) un ragazzo che aveva la stessa età di suo figlio morto e che era colpito dalla stessa malattia.
La mamma così potè effondere, per qualche giorno, verso quel ragazzo ammalato le medesime cure che aveva prodigato a
suo figlio e non ha cessato di ringraziare la delicatezza meravigliosa della Madonna verso una mamma tanto afflitta (Da «La
grazia di Lourdes»).

Prodigi di Gesù non sono soltanto le guarigioni: la sua vittoria sui demoni è segno di un prodigio più grande: Dio stesso si è



fatto liberatore dell’umanità sofferente e prigioniera del peccato.
L’Eucaristia che stiamo celebrando è la riunione di coloro che chiedono una nuova azione di salvezza. Gesù risponde donando
tutto se stesso.

Comincia a guardarti a fondo
«Ti casca addosso una malattia e da un giorno all’altro devi fare i conti con l’inattività anche se breve, con la sofferenza anche
se limitata, con la morte, anche se apparentemente lontana. Diventi un oggetto anziché un soggetto, una “cosa” gestita da
altri, un “paziente”, anche se poco paziente. E allora cominci - se prima non lo hai mai fatto - a esaminarti a fondo, magari
senza saperlo, dalla prospettiva di Dio» (Italo Alighiero Chiusano).

Dio soffre con noi
«II Dio vìvo è un Dio nomade che cammina con i diseredati della Terra. Come diceva l’amico Turoldo, forse “anche Dio è
infelice”, soffre con noi, con i perdenti della Storia. È il Dio che ha viscere di donna, viscere materne, che è toccato dalla
sofferenza di Wangoi, di Njeri, di Minoo. È il Dio crocifisso, il Dio impotente. Sto forse bestemmiando? Ma anche Gesù ha
bestemmiato nella sua vita: “Bestemmia”, dicevano i sacerdoti; e Lui, sulla croce: “Dio mio, perché mi hai abbandonato?”»
(padre Alex Zanotelli, missionario).

«Leggi ciò che è scritto qui!»
«Rabbi Mendel soleva dire che tutti gli uomini che gli avevano chiesto di pregare Dio per loro gli passavano nella mente quando
diceva la tacita preghiera delle Diciotto Benedizioni (preghiera che si recita tre volte al giorno stando in piedi). Un giorno un tale
si stupì che ciò fosse possibile, poiché il tempo non bastava certo. Rabbi Mendel rispose: “Una traccia della pena di ognuno
rimane incisa nel mio cuore. Nell’ora delle preghiera io apro il mio cuore e dico: Signore del mondo, leggi ciò che è scritto
qui!”». (Martin Buber).

Il vangelo secondo Elder Camara
Elder Camara nacque a Fortaleza, in Brasile, nel 1931, divenne ausiliare del cardinale di Rio de Janeiro e guadagnò il titolo di
«vescovo delle favelas», i quartieri poveri che cingono la megalopoli brasiliana in un cerchio di miseria e di fame. In un suo
messaggio scriveva: «Continuando le attività che la nostra arcidiocesi compie, avremo cura dei poveri, rivolgendoci specialmente
alla povertà vergognosa, per evitare che la povertà degeneri in miseria. È evidente che in modo speciale stanno presenti al mio
pensiero i mocambos (i quartieri poveri di Recife) e i bambini abbandonati. Non vengo per ingannare nessuno, quasi che
bastino un poco di generosità e di assistenza sociale. Non c’è dubbio, ci sono miserie spettacolari davanti alle quali non
abbiamo diritto di rimanere indifferenti. Molte volte l’unica cosa da fare è prestare un aiuto immediato. Però non pensiamo che
il problema si limiti ad alcune piccole riforme». Il 21 aprile 1964, l’arcidiocesi di Olinda ricevette il nuovo arcivescovo che esordi
dicendo: «Nel nord-est del Brasile, Gesù Cristo si chiama Zè, Maria e Severino. Ha la pelle scura e soffre la povertà».
Durante le riunioni molte persone bussavano alla porta. Egli stesso si alzava e le riceveva. Diceva: «Ci tengo a riceverli
personalmente, perché può essere un povero e non voglio perdere il privilegio di accogliere il Signore stesso».
Un giorno, una donna nera lo cercò e gli raccontò che il marito era stato arrestato dalla polizia perché ubriaco. Dom Hélder la
accompagnò fino al commissariato e disse al responsabile: «Sono venuto a trovare mio fratello che lei ha messo in prigione».
L’uomo ordinò di liberare il detenuto e, mentre glielo consegnava, commentò: «Ma voi due siete fratelli? Come è possibile, se
lui è nero e lei è bianco?». Dom Hélder rispose senza esitare: «E che siamo figli di madri diverse. Ma dello stesso Padre».

LA PAROLA  DI DIO SI FA PREGHIERA

La preghiera è la prima risposta alla Parola di Dio che prepara la seconda risposta, quella della vita.    ‘’
La preghiera fa entrare nel profondo della mente, del cuore e dello spirito la Parola di Dio. La Parola illumina le nostre tenebre
e ci fa vedere il bene, ma anche il male delle nostre fragilità purificandole e dandoci la forza di vincere le tendenze negative.

Preghiamo
Dammi coraggio
Ti prego: non togliermi i pericoli, ma aiutami ad affrontarli.
Non calmar le mie pene, ma aiutami a superarle.
Non darmi alleati nella lotta della vita... eccetto la forza che mi proviene da te,
Non donarmi salvezza nella paura, ma pazienza per conquistare la mia libertà.
Concedimi di non essere un vigliacco usurpando la tua grazia nel successo;
ma non mi manchi la stretta della tua mano nel mio fallimento.
Quando mi fermo stanco sulla lunga strada e la sete mi opprime sotto il solleone;
quando mi punge fa nostalgia di sera e lo spettro della notte copre la mia vita,
bramo la tua voce, o Dio, sospiro la tua mano sulle spalle.
Fatico a camminare per il peso del cuore carico dei doni che non ti ho donati.
Mi rassicuri la tua mano nella notte, la voglio riempire di carezze, tenerla stretta:
i palpiti del tuo cuore segnino i ritmi del mio pellegrinaggio,
(Rabindranath Tagore)

Preghiera per  il servizio
Signore, mettici al servizio dei nostri fratelli che vivono e muoiono nella povertà e nella fame di tutto il mondo.
Affidali a noi oggi; da loro il pane quotidiano insieme al nostro amore pieno di comprensione, di pace, di gioia.
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Signore, fa di me uno strumento della tua pace,
affinchè io possa portare l’amore dove c’è l’odio,
lo spirito del perdono dove c’è l’ingiustizia,
l’armonia dove c’è la discordia,
la verità dove c’è terrore,
la fede dove c’è il dubbio,
la speranza dove c’è la disperazione,
la luce dove ci sono ombre, e la gioia dove c’è la tristezza.
Signore, fa che io cerchi di confortare e di non essere confortata,
di capire, e non di essere capita,
e di amare e non di essere amata,
perché dimenticando se stessi ci si ritrova,
perdonando si viene perdonati e morendo ci si risveglia alla vita eterna.
(Madre Teresa di Calcutta.

Signore, tu spesso ti ritiravi in solitudine
e passavi il tempo in preghiera.
Ma oggi cosa vuoi dire pregare?
Pregare è
per un attimo mettere da parte i tuoi dubbi,
e dirgli: «Se esisti, ti faccio compagnia...» e ritrovarsi, poco dopo, un po’ migliori.
Pregare è
tuffarsi nel Mistero,
capire che non sempre puoi bastare a te stesso,
e nell’Infinito può esistere una volontà di Bene che non muore.
Pregare è
guardarsi intorno per accorgersi di mille meraviglie.
cantarle con grande gioia e riconoscenza, perché ti sono state date gratis.
Pregare è
mettersi in comunicazione con quel pezzetto di Dio
che è in te, nel tuo sé profondo...
Sapendo che nel tuo intimo non vale mentire,
non vale mettersi delle maschere,
perché non serve a nessuno prendere in giro se stessi.
Pregare è
allargare il proprio cuore, amare l’Amore, fare la cura del Sole
per poi ripartire verso tutti e ciascuno con Io stesso spirito:
quello della pace, perché abbiamo capito
che nessuno può giudicare nessuno,
ma soltanto implorare il perdono da un infinito e completo Padre.
Pregare è
un gesto gratuito che non pretende contraccambio.
E’ l’intima serenità di sentirsi a casa.
Come la suocera di Simone

Di solito, Gesù, tu non guarisci a distanza di sicurezza,
per evitare il contagio.
Tu accetti il rischio di essere a tua volta segnato dalla malattia,
anche quando si tratta della lebbra e di tante infermità oscure.
E allora ti avvicini, come il buon samaritano,
ti fai prossimo, tocchi con la tua mano i nostri corpi doloranti e fragili,
per farci avvertire prima di tutto il tuo amore, il tuo desiderio di offrirci un’esistenza risanata.
Tu ci prendi per mano e ci fai alzare.
È un gesto pieno di tenerezza e di forza:
porta con sé i tratti della fraternità, della compassione e della misericordia,
ma anche i connotati di un’autorevolezza simile a quella di un padre.
Tu continui a farlo anche oggi
e ti servi delle persone più diverse e inaspettate,
strumenti della tua provvidenza,
uomini e donne che con naturalezza si accostano a noi per aiutarci,
si mettono al servizio degli altri, con gesti semplici di bontà.
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